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ECONOMIA&LAVORO 

Clamorosa iniziativa del ministro 
dopo che Vienna ha ridotto 
il transito dei mezzi italiani 
La misura di Bernini è già scattata 

Immediata riunione con la Cee 
Il provvedimento è piaciuto 
ai nostri autotrasportatori 
Il problema delle «autorizzazioni» 

Tir, chiusi i valichi con l'Austria 
Le frontiere italiane con l'Austria sono chiuse da ieri 
a mezzanotte per i Tir. Con un decreto, il ministro 
dei Trasporti, Carlo Bernini ha annullato le autoriz
zazioni bilaterali. Dura reazione del ministro au
strìaco Rudolp Streicher. Ma la misura è una ritorsio
ne alle decisioni prese a Vienna. All'esame della 
Cee la questione dei permessi la prossima settima
na. Un documento del Pei. 

LETIZIA POZZO 

• • ROMA. Si riapre la guerra 
dei Tir. ma con un colpo a 
sorpresa. Per la prima volta il 
Ministro dei Trasporti. Carlo 
Bernini, ha deciso di chiudere • 
le frontiere italiane, dalla 
mezzanotte di ieri per l'entra
ta e dalle 13 di oggi per l'usci
ta, ai Tir che provengono dal
l'Austria. Con il decreto, che 
riguarda i valichi del Brenne
ro, Tarvisio. Prato Drava e Pas
so Resla, vengono, infatti, an
nullate le autorizzazioni bila
terali per il passaggio sul terri
torio italiano dei veicoli com
merciali. L'unica eccezione 
salvaguarda i trasporti di mer
ci deperìbili, più che altro ali-
mentan. Ma il provvedimento, 
a lungo richiesto dalle asso
ciazioni degli autotrasportato
ri, non sembra colmare le am
pie lacune dell'accordo tra i 

due paesi. 
Il rituale si ripete ogni anno: 

a lebbraio viene siglato l'ac
cordo che riguarda i 225.000 
permessi per il passaggio alla 
frontiera dei Tir italiani che, 
regolarmente, dopo pochi 
mesi, si dimostrano insuffi
cienti. Ne occorrerebbero altri 
50.000. ma da parte del gover
no austrìaco si fa appello a 
esigenze ambientaliste. I Tir 
italiani effettuerebbero troppi 
passaggi danneggiando l'e
quilibrio ecologico. Questa 
buona ragione non giustifi
cherebbe, però, la guerra 
fredda che si scatena imman
cabilmente alle frontiere con 
la conseguente penalizzazio
ne degli autotrasportatori ita
liani spiazzati da una concor
renza definita -sleale-. Anzi, 
l'unica soluzione per proteg
gere l'ambiente con misure 

antinqulnanti dovrebbe esse
re trovala attraverso inrese co
munitarie, come continua a ri
badire Bernini. Per trovare un 
accordo, lunedi prossimo, a 
Bruxelles, si incontreranno i 
ministri dei trasporti dell'Au
stria, Germania, Svizzera, Ita
lia e il commissario Cee, Van 
Miert. Come risolvere, Intanto, 
l'annuale polemica alle fron
tiere italo-austriache? Da par
te del governo italiano non 
sembrano esserci dubbi, l'uni
ca via d'uscita all'eccessivo 
traffico commerciale andreb
be ricercala nell'alternativa 
del trasporto ferroviario. Ma la 
questione rimane più che mai 
irrisolta per i costi nettamente 
superiori del trasporto su ro
taia. A questo proposito, Ber
nini ha inviato una direttiva al
l'Ente Ferrovie, chiedendo un 
intervento immediato per au
mentare il numero dei treni di 
passaggio al Brennero 

In attesa di sviluppi, la si
tuazione alle frontiere è anda
ta in ebollizione fin dal 13 
agosto scorso con i Tir italiani 
ancora una volta bloccati in 
attesa di autorizzazioni. An
che l'ultimatum di Bernini, 
grazie al quale era stato otte
nuto un ulteriore conlingente 
di permessi, si è rivelato ben 
presto un palliativo. La goccia 
che ha fatto traboccare il va

so, questa volta, è stata la 
chiusura di un corridoio per lo 
svincolo del traffico pesante 
su territorio austriaco, una su
perstrada dove circolavano 
più di 16.000 Tir al giorno. An
che su questo punto non sem
bra regnare la chiarezza, il mi
nistero dei Trasporti austria
co, infatti, precisa che «a bloc
care il trallico nel Tiroto non e-
stata l'Austria, bensì la Baviera 

con la chiusura dei valichi di 
Fem e Achen e il conseguente 
riversamento di trallico sul va
lico Tarvisio». A peggiorare la 
situazione contribuisce l'im
possibilità di percorrere il pas
so del Brennero per l'avvalla
mento del ponte di Kufstein. 

Al ministro dei trasporti au
striaco , Rudolp Streicher, non 
è, perciò, piaciuta la decisio
ne italiana di chiudere le fron

tiere agli automezzi pesanti 
provenienti dall'Austria. • La 
misura sarebbe «inadeguata 
perchè riguarda anche quei 
valichi collegati con l'auto
strada del Sud e non con la 
problematica del Brennero». 
Secondo Streicher, il provve
dimento italiano rappresente
rebbe una sorta di fuga in 
avanti di fronte alle difficolta 
derivate dalla chiusura della 

Sì unanime dalle associazioni di settore 

E c'è chi vorrebbe misure 
ancora più restrittive 
Prevale la soddisfazione tra gli autotrasportatori ita
liani dopo il blocco delle frontiere con l'Austria. Per 
le associazioni, il provvedimento è un passo inevita
bile per ripristinare la reciprocità di trattamento tra i 
Tir italiani e quelli austriaci; ora, si chiede di rinego
ziare globalmente l'intera materia. E il trasporto sui 
treni-navetta, non sembra un'alternativa valida in 
tempi brevi. 

ROBCRTO QIOVANNINI 

M ROMA. La decisione del 
Ministro dei Trasporti Semini 
di chiudere le frontiere con 
l'Austria al traffico commercia
le ò stata accolta favorevol
mente dalle associazioni degli 
autotrasportaton. I provvedi
menti restrittivi attuati o an
nunciati dall'Austria avevano 
spinto l'Anita (affiliata alla 

Confindustria) a sollecitare la 
chiusura delle frontiere e la de
nuncia dell'accordo bilaterale. 
In un'assemblea che si tiene 
oggi a Verona gli autotraspor
tatori di tutte le associazioni 
valuteranno i provvedimenti 
adottati dal governo e decide
ranno il da farsi. 

Apprezzamento per la mos 

sa di Bernini è stato espresso 
dal presidente della Coniarti-
gianato-Trasporti, Pierino Cot
ti, secondo cui il blocco era l'u
nica azione possibile di fronte 
alla non reciprocità nel rilascio 
dei permessi. -Il numero dei 
permessi - afferma Cotti - è 
sempre inferiore per gli italia
ni: ogni volta dobbiamo chie
derne un ulteriore contingente 
che ci viene rilasciato con I 
contagocce, e perciò chiedia
mo di rinegoziare globalmente 
l'accordo con l'Austria. Ci ren
diamo conto della necessità di 
affrontare il problema ambien
tale, ma per noi va fatto in mo
do serio, introducendo veicoli 
meno inquinanti». Per la Con-
fartigianato gli autotrasporta-
lori sarebbero i primi a essere 
interessati alle navette ferrovia

rie, se le strutture non fossero 
però cosi inadeguate. «Ma lo 
stesso Bernini - ribadisce Cotti 
- ammette che ci vorrannno 
trenta anni per avere reti ferro
viarie all'altezza, e nel frattem
po sappiamo che fra due o tre 
anni non ci muoveremo più. 
Chiediamo un incontro urgen
te con il ministro, anche per
ché c'è il rischio che il proble
ma si riproponga anche per le 
Irontiere svizzere, e se non si ri
vede tutto potrebbe ripetersi la 
situazione dell'anno scorso». 

Per la Cna-Fila il blocco ri
pristina una condizione di pa
rità tra gli autotrasportatori ita
liani e quelli austriaci. «Anche 
l'anno scorso - dice Angelo 
Valenti, segretario generale 
della Fila-Cna - la protesta è 
scoppiata per l'esaurimento 
dei permessi. Oltretutto, c'è 

una concorrenza sleale da 
parte loro: gli austriaci posso
no venire in Italia passando 
per la Jugoslavia, mentre gli 
italiani sono costretti a lunghis
sime deviazioni con forti au
menti di costi». Nell'alternativa 
ferroviaria, non c'è fiducia: -Si 
tratta di un megabluff - sottoli
nea Valenti - le gallerìe sono 
alte 3 metri e settanta, i Tir ita
liani 4 metri». 

CU autotrasportatori sudtiro
lesi non sono però del tutto 
soddisfatti del provvedimento 
di Bernini. Per Giuseppe Della 
Rosa, segretario del settore au
totrasporto merci di Bolzano, 
•il decreto lascia troppi spazi ai 
trasportatori austriaci. Il mini
stero avrebbe dovuto denun
ciare l'accordo bilaterale con 
l'Austria, e non ricorrere a un 

Lunedì riapre «Mirafiori» e il giorno dopo il gruppo comunicherà 
al sindacato i suoi piani: ricorrerà alla cassa integrazione? 

«La Fiat drammatizza la orisi...» 

provvedimento che esclude le 
merci deperibili e il traffico 
transfrontaliero». Dello stesso 
avviso sono Confartigianato-
Trasporti, Cna-Fita. Sna-Casa, 
Fai, Flap: il timore è che aura- . 
verso le deroghe possano es
sere molti i Tir austriaci in gra
do di superare il blocco. Un ti
more condiviso anche dalla 
Confetra (Confederazione ita
liana del traffico e dei traspor
ti) che comunque approva il 
provvedimento: una misura, 
secondo il presidente dell'as
sociazione, Cremonese, che 
«lancia un segnale molto grave 
al governo austriaco; Vienna, 
che vuole entrare nella Cee, 
deve comprendere che i pro
blemi ecologici cosi come 
quelli dell'interscambio com
merciale non tollerano più so-

superstrada e ha precisato 
che «quanto a una marcia in
dietro austriaca non se ne par
la perchè la popolazione non 
capirebbe». 

Dalla federazione autono
ma alto-atesina del Pei. intan
to, viene sottolineato che 
•l'Austria aveva annunciato 
da tempo provvedimenti re
strittivi e il crollo del ponte 
Kufstein, non ha fatto altro 
che aggravare una situazione 
preesistente». La logica della 
ritorsione, invocata da molti 
nella speranza di strappare 
nuovi rinvi! e quote di permes
si «pur ispirata da una giusta 
protesta per la disparità dei 
trattamenti tra camionisti ita
liani e austriaci - Informa una 
nota -è impraticabile perchè 
non affronta la sostanza dei 
problemi e rinvia una scelta 
chiara sul traporto delle mer
ci». Prima di raggiungere il ne
cessario accordo con l'Au
stria, il Pei ritiene improroga
bile «un piano di emergenza 
gestito con serietà che incre
menti treni-navetta e sposti 
sulla ferrovia una quota del 
traffico». Un secondo proble
ma riguarda i provvedimenti 
sulla salute che andrebbero 
estesi anche ai cittadini italia
ni. Ma, soprattutto, occorrono 
«forme nuove di rapporto tra 
soggetti e pubblici». 

Un anno fa a 
bloccare i 
valichi con 
l'Austria fu lo 
sciopero dei 
camionisti ieri 
è statoli 
ministro . 
Bernini 

luzionl unilaterali, ma devono 
essere affrontati in una logica 
europea, sovranazionale». Per 
la Confetra, l'inadeguatezza 
delle infrastrutture viarie e fer
roviarie per il superamento dei 
valichi alpini diventa di dram
matica attualità, e con i volumi 
di traffico previsti per il 2000 ri
schia di diventare un ostacolo 
insormontabile per il futuro 
economico di tutto il paese. In
tanto, all'Ente Ferrovie si riba
disce la piena disponibilità nei 
confronti della richiesta di Ber
nini di un'intervento immedia
to da parte delle Fs; tuttavia, si 
fa osservare all'ente, nono
stante l'impegno per aumenta
re i treni-navetta adibiti al tra
sporto degli autocarri attraver
so il Brennero, sarà assai diffi
cile ottenere risultati realmente 
incisivi 

Manovra 
economica: 
politica fiscale 
rìgida 

È tornato ieri al suo tavolo di lavoro il Ministro della Finanze 
Rino Formica (nella foto) in vista degli incontri con i colle
ghi di Governo, previsti per la prossima settimana. Sul fronte 
fiscale l'attenzione dei tecnici del ministero sarebbe con
centrata essenzialmente su due possibili filoni di intervento: 
di carattere ordinario (aggiornamento del coefficienti cata
stali, accorpamento aliquote iva e ritocchi a tributi quali bol
lo patente e concessioni governative) e di carattere straordi
nario, in particolare la rivalutazione dei cespiti patrimoniali. 
Il Ministro della sanità De Lorenzo, dopo aver stabilito un 
metodo per la risoluzione del problema sanità, e aver ab
bozzato una serie di ipotesi, è ora alla ricerca del consenso 
da parte delle stesse categorie interessate. «Per contenere la 
spesa sanitaria - ha dichiarato - ritengo indispensabile la 
collaborazione dei medici che ho già convocato per il 30 
agosto». 

La Filpt, il sindacato dei 
post- telegrafonici della Cgil, 
criticato il progetto attribuito 
al Ministero delle poste di af
fidare a società private la 
consegna di pacchi e tele-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ grammi, come già avviene 
~"""""™"̂ ********"™"""""~ per gli espressi, il cui recapi
to è stato affidato alla «Send Italia». «E spiacevole - si legge in 
una nota del sindacato - dover affermare oggi quanto la 
Filpt sia stala lungimirante nella sua ostinata oposizione al
l'affidamento della consegna espressi alla Send Italia. Si era 
compreso subito che dietro quella operazione, risibile sul 
piano del miglioramento della qualità del servizio, ma im
portante sul terreno del clientelismo più deteriore, si andava 
consolidando una manovra tesa allo smantellamento dell' 
azienda postale». La «prova lampante» di tale orientamento 
è secondo il sindacato, proprio la sortita del ministro delle 
poste Mamml che annuncia la sua volontà di affidare a pri
vati consegna telegrammi, dei pacchi, dei centri di mecca
nizzazione postale. 

Poste sempre 
più privatizzate 
La Filpt Cgil 
contro Mammì 

Tassi: ancora 
niente di deciso 
Banche caute, 
Pei contrario 

All'Enichem 
Manfredonia 
scioperi 
e presidi 

Soltanto la prossima setti
mana i banchieri italiani fa
ranno sapere se aumente
ranno o no il costo del dena
ro. I principali istituti di cre
dito, dopo le indiscrezioni e 

^ _ ^ ^ _ _ _ _ _ _ ^ ^ _ le prime critiche di questi 
•••••"••"•^^•^•••"""••"^^™ giorni, sembrano aver indos
sato i panni della moderazione. Una presa di posizione mol
to dura giunge intanto dal Pei. Antonio Bellocchio e Angelo 
de Mattia, rispettivamente responsabile in Commissione Fi
nanze alla Camera e del Settore credito del partito. A loro 
giudizio, l'eventualià di un aumento dei tassi «appare detta
to dall'intento di utilizzare la crisi del Golfo a vantaggio dei 
conti economici delle banche». In effetti - spiegano - la li
quidità è abbondante, le tensioni sul mercato riguardano so
lo 1 tassi a medio e lungo termine e l'autorità monetaria non 
ha dato sinora segnali di volere un rialzo del tassi. 

Per sollecitare la riapertura 
delle trattative nel comitato 
Stato-Regione e aprire un 
confronto «diretto» con i rap
presentanti del Governo 
«senza trattare più con 1' 
azienda» i lavoratori dell' 

•••"",,,,,l,,,•™"•*"™*^*^•^™ Enichem Agricoltura di Man
fredonia hanno cominciato ieri uno sciopero che potrebbe 
proseguire anche nei prossimi giorni. Da ieri giovedì un cen
tinaio di lavoratori presidiano il Palazzo della Prefettura di 
Foggia ed hanno collocato una tenda davanti alla sede del
l'Amministrazione provinciale poco distante. I lavoratori, in 
particolare, hanno sollecitato un incontro con il Presidente 
del Consiglio richiesto ieri, con un telegramma, dal Vicepre
fetto di Foggia, Renato Scamata 

Lombardnn si salva? Paolo 
Mario Leati ha trovato un 
compratore per le azioni Paf 
(il 32% del capitale) che so
no all'origine della crisi della 
società? Questi gli interroga-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ (ivi che hanno agitato il par-
*̂ ~•~""****̂ **™****™"™"̂  terre di Piazza degli affari in 
chiusura di seduta di ieri quando il titolo Paf, chiamato a li
stino ha fatto segnare 5112 lire, in rialzo sul giorno prima 
dell'3,54%. Il rialzo a sorpresa ha scatenato gli addetti ai la
vori, tutti alla ricerca di una verità che fosse il più possibile 
aderente alla realtà. Si è sparsa anche la voce, prescindendo 
da altre ipotesi, che le banche interessate alla vicenda aves
sero mostrato più elasticità dopo avere dichiarato, con lette
ra, di non intendere rinnovare il riporto alla Lombardfin co
me era invece accaduto un mese prima. Per saperne di più 
bisognerà però attendere lunedi quando cioè Leali si ripre
senterà al Comitato di Borsa. 

Lombardfin 
in salvo? 
Voci e sussulti 
a Piazza Affari 

FRANCO BRIZZO 

Lunedi riapre Mirafiorì. Ma l'autunno per i lavoratori 
della Rat si annuncia difficilissimo. Sono senza con
tratto e non hanno certezze sul futuro. La casa tori
nese, infatti, continua a denunciare una «grave crisi» 
nelle vendite delle auto e martedì annuncerà al sin
dacato i suoi programmi. Si teme il ricorso massic
cio alla cassa integrazione. Il sindacato, però, non ci 
sta: «Drammatizzano i dati... ». 

M ROMA. Vigilia di ritomo in 
fabbrica per i metalmeccanici. 
E dire metalmeccanici vuol di
re soprattutto Fiat. Dodopoma-
ni, infatti, terminano le ferie 
per quasi sessantamila lavora
tori di Mirafiori. Ma il toro non 
sarà un rientro facile. Da sei 
mesi sono in vertenza per il 
nnnovo del contratto di lavoro. 
E, soprattutto, non hanno ga
ranzie sul futuro. In questa 
strana estate sindacale - nono
stante le ferie, punteggiala da 
molte polemiche - i «vertici» 
della casa tonnese non hanno 
fatto che parlare della crisi del
l'auto: i piazzali davanti agli 

stabilimenti sono pieni. In più. 
i concorrenti giapponesi della 
Fiat stanno andando benissi
mo, anche sui mercati del cen
tro Europa (gli ultimi dati sono 
di ieri: la produzione è a più 10 
%). Insomma, tutto fa pensare 
(compresi i problemi legati al
la crisi del Golfo e all'aumento 
della benzina) che alla ripresa 
autunnale, il più grande grup
po privato italiano si troverà a 
fare i conti con una crisi senza 
precedenti. I rimedi? Se ne sa
prà di più martedì prossimo, 
quando una delegazione di 
Fiom. Firn. Uilm incontrerà i 
dirigenti della Fiat. Ancora non 

si sa nulla delle vera strategia -
se ne ha una - della casa. Ma 
molti hanno a più riprese par
lato dell'intenzione di Romiti e 
soci di mettere in cassa inte
grazione migliala e migliaia di 
lavoratori. 

Un'ipotesi che il sindacato 
non sembra voler accettare. E 
quando si dice sindacato, una 
volta tanto, si dice tutto il sin
dacalo. Ieri, le agvnzie di slam
pa hanno raccolto i giudizi di 
tutte e tre le organizzazioni dei 
metalmeccanici. Anche se ci 
sono sfumature diverse, i loro 
giudizi sono, più o meno, gli 
stessi. Ha detto II segretario ge
nerale aggiunto della Rom-C-
gil, Walter Cerfeda: «L'aumen
to strutturale del prezzo della 
benzina dovrebbe tra l'altro ri
lanciare le vendite delle auto
mobili di piccola e media cilin
drata, segmenti nei quali la 
Fiat è leader». Ancora più 
esplicito, un altro segretario 
della Fiom, Carlo Festucci: «.. 
il ricorso alla cassa integrazio

ne non è affatto scontato». 
Il sindacato. Insomma, è di

sposto a discutere con la Fiat 
di tutti i problemi produttivi, 
ma non è disposto a subire «ri
catti». Spiega Pierpaolo Barel
la, responsabile del settore au
to della Fim-Cisl: «I dati sul ca
lo delle vendite non vanno 
drammatizzati. Ma soprattutto 
quei dati non sono tali da giu
stificare Il ricorso generalizzato 
alla cassa integrazione». Per 
farla breve: «E vero che c'è una 
riduzione tendenziale delle 
vendite - è di nuovo Cerfeda -
mac'è ancora molto grasso da 
consumare prima di arrivare 
all'osso». E esattamente lo stes
so concetto che esprime an
che uno dei segretari della 
Uilm, Luigi Angelettl. «La festa 
sarà pure finita come da più 
parti si sostiene, ma i metal
meccanici non hanno mai fe
steggiato... Non si può pensare 
che il conto, alla fine, lo paghi
no sempre i lavoratori dell'in
dustria». 

Cesare Romiti 

- — — incorporate le perdite Iri per Bandar Abbas 

Comit, un'altra «bara fiscale» 
in dote per salvare i bilanci 

DARIO VBNBOONI 

• • MILANO. La Banca Com
merciale Italiana aveva chiesto 
all'Ili con il suo presidente En
rico Braggiotti un aumento di 
capitale che la mettesse in 
condizioni di competere sui 
mercati intemazionali. Per tut
ta risposta l'Iri le ha affidato 
un'altra bella «bara fiscale», 
una società colabrodo che in
corporata nella Comit le con
sentirà di risparmiare 207 mi
liardi di lasse in un biennio. Il 
regalo dell'Eri, hanno spiegato 
ieri gli amministratori della Co
mit ai pochi azionisti accorsi 
per l'assemblea straordinaria 
che ha varato l'operazione, 
•consentirà alla banca di conti
nuare a destinare consistenti 
risorse al processo di capitaliz
zazione, senza gravare sull'a
zionariato». Vale insomma un 
aumento di capitale, con il 
vantaggio che non si dovranno 
chiedere soldi al soci. 

Non è la prima volta che le 

banche dell'Ili sfruttano lo 
strumento delle «bare fiscali». 
In passato si spartirono i bran
delli di quella che fu l'Alfa Ro
meo. Oggi la Comit usa la Spa
ino, nella quale sono contabi
lizzate perdite per 870 miliardi 
accumulate dall'Ili in seguito 
al fallimento della costruzione 
del porto iraniano di Bandar 
Abbas. Deliberato a luglio, 
l'acquisto della Spamo è stato 
perfezionato (è stato spiegato 
su richiesta della Consob) lo 
scorso 3 agosto. All'ltalstat, so
cietà del gruppo Iri che con
trollava la «bara fiscale», la Co
mit darà 200 milioni più una 
parte di quanto risparmierà di 
lasse (il 15% del risparmio sul-
l'Irpeg e il 6% di quello sull'I-
lor). Fatti i conti dell'affare, i 
dingenti della Comit hanno 
concluso che anche grazie a 
questo risparmio il bilancio 
1990 si presenterà in modo 
«estremamente favorevole, 

con un incremento degli utili 
nell'ordine del 20%.. 

SI nsolve cosi il giallo estivo 
che aveva interessato gli am
bienti finanziari milanesi. Si at
tendeva un aumento di capita
le, del quale qualcuno credeva 
di conoscere anche i particola
ri. È arrivato invece il regalo 
dell'Iri. Gli azionisti non saran
no chiamati a mettere mano al 
portatogli, e la banca avrà la 
possibilità di ricapitalizzarsi 
ugualmente. L'unico a rimet
terci è il lisco, il quale una volta 
di più deve ringraziare l'effi
cienza della gestione palnmo-
niale delle società pubbliche. 

A illustrazione dell'opera
zione di incorporazione della 
Spamo la Banca Commerciale 
ha consegnato agli azionisti 
due scarne cartelline di conte
nuto assai generico. Solo su in
vito della Consob il presidente 
Sergio Siglienti, al suo debutto 
alla guida di un'assemblea 
della banca, ha ntenuto di for
nire qualche informazione ag

giuntiva: quanto è costata l'ac
quisizione, quanto la società 
conta di guadagnarci, che co
s'è davvero la «bara fiscale» in
corporata. Un azionista (uno 
dei pochissimi presenti, in rap
presentanza di quasi 40.000 
soci) ha chiesto copia delle ri
sposte date alle richieste dalla 
Consob, e le ha ottenute. I 
giornalisti presenti hanno 
avanzato uguale richiesta, ot
tenendo però un secco rifiuto. 
•Sono documenti intemi della 
banca» è stata la sorprendente 
risposta. Pessimo esordio, dot
tor Siglienti. Le esigenze di tra
sparenza e di informazione 
non possono essere esaurite 
da una riunione tra quattro 
gatti in pieno agosto. Non è 
certamente questo che inten
deva la Consob quando ha 
raccomandato l'apertura delle 
assemblee alla stampa. O si 
deve tornare ai tempi in cui i 
giornalisti dovevano travestirsi 
da azionisti per ottenere le in
formazioni essenziali allo svol
gimento del propno lavoro? 


